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II «I palestinesi devono farne
ameno,queidollari servonoso-
lo a pagare il coordinamento di
sicurezza tra servizidell’Autori-
tà nazionale palestinese e quel-
li israeliani e qualche progetto
civile inCisgiordania eGaza».
L’ANALISTA Ghassan al Khatib
sminuisce il peso dell’aiuto an-
nuale Usa, circa 300 milioni di
dollari, minacciato da Donald
Trump per imporre ai palesti-
nesi di tornare – nonostante la
sua dichiarazione su Gerusa-
lemmecapitale d’Israele – al ta-
volodelle trattative con Israele.
L’esortazione di Khatib a

non farsi condizionare si ag-
giungealla fermezzache, alme-
no in queste ore, la presidenza
dell’Anp e l’Olp mantengono
nei confronti dellaCasaBianca.
«Gerusalemme non è in vendi-
ta», ha replicato a Trump il por-
tavoce palestinese Nabil Abu
Rudeina. «Nonci faremoricatta-
re», ha aggiunto Hanan Ah-
srawi, del Comitato esecutivo

dell’Olp. «Riconoscendo Geru-
salemmeoccupatacomecapita-
le d’Israele, Donald Trump ha
distrutto le fondamenta della
pace e condonato l’annessione
illegaledellacittàdaparte israe-
liana.Oraosadare la colpaaipa-
lestinesi per le conseguenze
delle sue azioni irresponsabi-
li!», ha spiegato Ashrawi riba-
dendochegli Stati uniti non so-
no più idonei al ruolo dimedia-
tori, poiché si sono schierati
apertamente con Israele. E,
stando a quanto riferisce Nabil
Shaath, consigliere di Abu Ma-
zen per gli affari esteri, presto
ilConsiglio centraledell’Olpdi-
scuterà della cancellazione de-
gli accordi di Oslo e del possibi-
le ritiro del riconoscimento pa-
lestinesedello Stato di Israele.
LA FINE DI OSLO è stata chiesta
con forza dal leader del movi-
mento islamico Hamas, Ismail
Haniyeh,chehaproposto la for-
mazione di «un fronte ara-
bo-islamico unito in coordina-
mento con gli organismi inter-
nazionali per sostenere i diritti
dei palestinesi».
Ma se l’Anp, per ora, respin-

ge al mittente il ricatto di
Washington, ai vertici dell’Un-
rwa è scattato l’allarme rosso.
GliUsa, per vendicarsi delle cri-
tiche palestinesi, minacciano
di tagliare anche i fondi ameri-
cani per l’agenzia dell’Onu che
garantisce assistenza a circa

cinquemilionidiprofughipale-
stinesi nei Territori occupati,
in Libano, Siria e Giordania.
Senza quei dollari l’Unrwa ri-
schia il crollo.Nel 2017 con 364
milioni di dollari gli Stati uniti
sono stati il primo finanziatore
dell’agenzia, seguiti dall’Unio-
ne europea con143milioni.
PERCIÒ IL TELEFONO di Chris
Gunness, il portavoce dell’Un-
rwa, ieri ha squillato in conti-
nuazione. Lui con calma ha
spiegato ai giornalisti che «il
contributo dell’Unrwa è indi-
spensabileper i rifugiatipalesti-
nesi» e per la «stabilità della re-
gione».Da riccouomod’affari e
ora da presidente degli Stati
uniti, Trump pensa di poter
comprare tutto e tutti in giro
per il mondo. «Non è solo al
Pakistan – ha twittato il tycoon
– che paghiamomiliardi di dol-
lari per nulla, ma anche per

molti altri Paesi. Ad esempio,
paghiamo ai palestinesi centi-
naia di milioni di dollari all’an-
no e non otteniamo alcun ap-
prezzamento o rispetto. Non
vogliono neppure negoziare
un trattato di pace con Israele
necessariodamolto tempo».
SECONDO TRUMP, gli Stati uniti
«hanno tolto dal tavolo Gerusa-
lemme, lapartepiùduradelne-
goziato,ma Israele, per questo,
avrebbe dovuto pagare di più.
Ma con i palestinesi nonpiù de-
siderosi di colloqui di pace, per-
ché – domanda il presidente –

dovremmo fare loro quei mas-
siccipagamentifuturi?».
Trumpilmesescorsohagiàta-

gliato all’Onu 285milioni di dol-
lari per il 2018 e il 2019 – come
rappresaglia per il voto dell’As-
semblea Generale che ha con-

dannato la sua dichiarazione su
Gerusalemme –, quindi è tocca-
to al Pakistan per il suo «doppio
gioco con i terroristi»: 255milio-
nididollaridiaiuti inmeno.
INCASAISRAELIANAgliapplausial
presidente Usa sono incessanti.
Trump,hadetto ilministroper le
comunicazioni Ayoub Kara (un
drusomembrodelpartitodimag-
gioranza relativa Likud), ha fatto
cadere «la maschera di ipocrisia
dei palestinesi». Per il ministro
dell’istruzione Bennett, leader
del partito nazionalista religioso
CasaEbraica,ilpresidentenonha

pauraadirelaverità,«cheGerusa-
lemme è la capitale d’Israele e
nonsaràmaidivisa».
A CRITICARE TRUMP e il premier
Netanyahu è stata invece l’ex
ministra degli esteri, ora all’op-
posizione, Tzipi Livni.
«Un governo responsabile e

serio – ha scritto su Twitter –
spiegherebbe al presidente
americano iveri interessid’Isra-
ele che comprendono l’evitare
una crisi umanitaria aGaza e la
prosecuzione della cooperazio-
necon le forzedi sicurezzapale-
stinesi». La maggioranza, però,

vaper la suastradaea inizio set-
timana laKnessethaapprovato
in prima lettura una legge che
impedisce la restituzione di
qualsiasi porzione di Gerusa-
lemme. Inutili le proteste pale-
stinesi edellaGiordania.
INTANTOÈSALITOA14 il numero
deipalestinesi uccisi durante le
proteste per il riconoscimento
dapartedellaCasabiancadiGe-
rusalemme come capitale di
Israele. Ieri un ragazzo, Musab
Tamimi, 17 anni, è stato ucciso
dal fuoco di soldati israeliani a
DeirNizam.

S.PIE.

II Donald Trump ha risposto
come un battutista dal pessi-
mo gusto allaminaccia di Kim
effettuata nel suo discorso di
fine anno («il pulsante del nu-
cleare è qui sulla mia scriva-
nia», avevadetto il giovanedit-
tatore nord coreano). Trump
non si è lasciato sfuggire l’oc-
casione di tirare fuori una bat-
tuta da pseudomaschio alfa ri-
cordando che il «pulsante» ce
l’ha pure lui: perfino più gros-
so e funzionante di quello
nord coreano, stando al suo di-
scusso tweet di ieri.
QUELLO CHE CONTA, per fortu-
na, è altro: da ieri Pyongyang
ha riattivato la comunicazione
con Seul, dopo l’apertura della
Corea del Sud a un incontro il
prossimo 9 gennaio per discu-

tere della partecipazione della
Corea del Nord ai giochi inver-
nali che il 9 febbraio comincia-
no nel Sud: due pattinatori si
sonoqualificatimanon si sono
iscritti.
Ovvio che non si parlerà so-

lo di sport e olimpiadi, ma che
tra ledueparti verrannosicura-
mente anticipati discussioni e
temi che poi probabilmente
troveranno una loro sistema-
zione all’interno di dialoghi
più allargati.
DOPOMESI DI TENSIONE, però, si
tratta di una buona notizia, sa-
lutata con favore da tutti gli at-
tori coinvolti nell’area, tranne
- appunto -DonaldTrump.
Il suo tweet in realtà dimo-

stra un certo fastidio nei con-
fronti di una situazione che
sembra rassenerarsi e rischia
di far perdere, in futuro, parec-

chi miliardi di dollari: è chiaro
chese inCorea lasituazionedo-
vesse tornare a una «normali-
tà» i toni da venditore di armi
di Trump per assicurare ai pae-
si amici la sicurezza rispetto al-
la minaccia di Kim Jong-un ca-
drebbero o quanto meno po-
trebbero essere rivisti.

UNSEGNALE, del resto, ègiàarri-
vato, perché Moon Jae-in, da
sempre scettico verso gli Usa,
ha già chiesto aWashington la
sospensione delle esercitazio-
ni comuni per non rischiare di
gettare al vento questa oppor-
tunità di dialogo con il vicino
delNord.

FARIAN SABAHI

Proteste iraniane

Economia e libertà,
tre suggerimenti
aTeheran

CHIARACRUCIATI

II «Oggi possiamo annunciare
la fine della sedizione del 1396».
Così ieri il generale Jafari, capo
delle Guardie rivoluzionarie (Ir-
gc) – riferendosi all’anno corren-
te del calendario persiano – di-
chiarava la fine delle proteste
chedauna settimana infiamma-
no l’Iran. In effetti ieri, dopo sei
giorni di manifestazioni, assalti
a caserme e banche, spari della
polizia sulla folla, 21morti e 530
arresti, la tensioneè scesa.
IERI NELLE PIAZZE c’erano i soste-
nitori del governo, decine di mi-
gliaiadipersoneaTeheran,Qoz,
Ahvaz,Kermanshah, sotto lo slo-
gan «Leader, siamo pronti» e le
immaginidell’AyatollahKhame-
nei mescolato alle bandiere ira-
niane.Nelle stesse oreoltreocea-
no il presidente Usa Trump in
un tweet prometteva un vago
«grande supporto al momento
opportuno» e proseguiva nella
narrativa offerta in questi gior-
ni, calco fedele della sua visione
anti-iraniana: l’ambasciatrice
all’OnuHaleyhachiestounariu-
nione d’emergenza del Consi-
glio di Sicurezza,mentre la Casa
bianca paventava nuove sanzio-
ni alleGuardie rivoluzionarie.
All’amministrazione Usa non

interessano le richieste delle
piazze iraniane, sì variegate,ma
per lo più dirette non al cambio
di regime ma alla difficile situa-
zione economica, in buona par-
tedovutaalle sanzionichedaan-
ni stritolano l’economia irania-
nae impedisconodiconcretizza-
re i contratti siglati dopo l’accor-
do sul nucleare del 2015.
MADAREPER«SCONFITTA» laprote-
sta, come fa Jafari, è peccare di
fretta: i conflitti socio-economi-
ci che attraversano la complessa
società iraniana restano. Lo san-
no nelle zone rurali e più perife-
riche, cuoredella protesta, enel-
le grandi città. E lo sa il presiden-
te Rouhani che alle piazze si è ri-
volto promettendo ascolto, lui
cheha vinto il secondomandato
sulla spinta dell’entusiasmo per
l’aperturadell’Iranalmondo, al-
le speranze di crescita diffusa e
redistribuzione della ricchezza.
Quelmiglioramento non c’è sta-

to a causa del congelamento de-
gli investimenti delle aziende
straniere,preoccupatedalle san-
zioni o fisicamente impossibili-
tare a trasferire denaro nel pae-
se, e il tasso di occupazione non
è salito. Sono invece saliti costo
della vita e tagli ai sussidi.
ROUHANIÈCONSAPEVOLEdella ne-
cessità impellente di interveni-
re,mani legate omeno. Tra i lac-
ci c’è l’oligopolio economico ge-
stito dalle Guardie rivoluziona-
rie, primadel 2015 fondamenta-
le a tenere in piedi l’isolata eco-
nomia iraniana ma oggi concre-
toostacolo al suo sviluppo.
Già nel 2013, appena eletto,

Rouhani chieseai vertici delle Ir-

gc di limitare la presenza in eco-
nomia per fare spazio al settore
privato. E lo scorso settembreha
preso dimira una decina di figu-
re di spicco delle Irgc, facendole
arrestare dai servizi degli stessi
pasdaran, da lui convinti del pe-
ricolo che corruzione diffusa e
clientelismo rappresentano per
la tenutadella repubblica.
Ma il sistema economico di

cui sono a capo resta tentacola-
re, una galassia di imprese se-
mi-statali che, spiegava l’anali-
sta BijanKhajehpur su alMonitor
ad agosto, è sorta alla fine degli
anni ’80, dopo la guerra con
l’Iraq di Saddam: «L’allora presi-
dente Rafsanjani chiese alle Irgc
di spostarsi verso la ricostruzio-
ne del paese. Le Irgc hanno giu-
stificato l’espansione delle loro
attività dicendo che stavano en-
trando insettori economici trop-
po complessi per il settore priva-
to, per aiutare il governo».
MA LE MANI SONO STATE infilate
ovunque (sebbene, sottolinea
Khajehpur,nonesistanodati cer-
ti: impossibile individuare, die-

tro prestanome o scatole cinesi,
i reali proprietari delle aziende
semi-statali), nei settori strategi-
ci quali infrastrutture e indu-
strie pesanti – dove la parte del
leone la fa la compagnia Kha-
tam-al Anbiya, 1,5 milioni di di-
pendenti, responsabile della co-
struzione di ospedali, moschee,
aeroporti, oleodotti – come in
agricoltura, turismo, finanza, te-
lecomunicazioni, prodotti ali-
mentari, greggio, club calcistici.
UN CIRCOLO VIZIOSO: le Irgc si
espandono con appalti e soste-
gnopolitico, che a loro volta fan-
no lievitare l’oligopolio. Secon-
do le stime, l’economia dei pa-
sdaran impatta nel Pil per un
40%. Una realtà affatto traspa-
rente che fa temere agli investi-
tori stranieri di finire, senza sa-
perlo,nella retedelle sanzionial-
le Irgc e che Rouhani considera
ostacolo alla crescita. Per questo
ne ha aumentato il budget mili-
tare, per far tornare i pasdaran
alle origini, esclusiva forza mili-
tare e anti-terrorismo e non più
opaco impero economico.

CRISICOREANA

Nonostanteil «pulsante»
parteildialogoconSeul

Il leaderdellaCoreadelNordKimJong-un foto Lapresse

Primosì dellaKnesset,
con52voti favorevoli e 49
contrari, alla leggeproposta
dalministrodella difesa
Liebermancon il pieno
sostegnodel premier
Netanyahucheconsente
ai tribunalimilitari, che
operanosolonei Territori
occupati, di decretare
lapenadimorteper i
«terroristi». Laproposta –
diretta soloai palestinesi
poiché i coloni ebrei in
Cisgiordania sonosoggetti
alla leggecivile israeliana –
emenda lenormeattuali che
consentonodi comminare
lapenacapitale solo
inpresenzadi unadecisione
unanimedi tutti i giudici
di unacortemilitare. Sesarà
approvata, permandare
amorteuncondannato
palestinesebasterannodue
giudici su tre.Netanyahu la
descrivecomeuna «giustizia
in situazioni estreme»eper
giustificarla ieri ha ricordato
l’uccisionedi tre israeliani
accoltellati nella coloniadi
Halamish. L’assassino,
secondoNetanyahu,
«massacrava» le suevittime
e«rideva»: «Stiamo
cambiando la leggeper
situazioni comequeste».
L’ordinamento israelianogià
prevede lapenadimorte
percrimini contro l’umanità
ealto tradimento. L’ultima
sentenzacapitale è stata
emessanei confronti di Adolf
Eichmann, l’ufficialenazista
chepartecipòallo sterminio
degli ebrei nellaSeconda
GuerraMondiale. (m. gio)

UnartistapalestineseaGazadipingeunascarpa, simbolodidisprezzo, suTrumpeBalfour foto LaPresse

Èqualcosadi ampio e radi-
catonel tessuto sociale.
Dettoquesto, è difficile

che lamaggior partedegli ira-
niani si ponga comeobiettivo
uncambiodi regime, perché
nelle ultimeelezioni del 2017
l’affluenza alle urne era stata
del 73per centononostante
l’invito a boicottare il votoda
partedeimonarchici e dei
mujaheddindel popolo in esi-
lio.Ora, le autorità della Re-
pubblica islamicahannodue
possibilità. Reprimere il dis-
senso rischiandodi sgretolar-
si sotto le pressioni internee
internazionali,mostrando la

fragilità del complesso siste-
macreato all’indomanidella
Rivoluzionedel 1979.Oppure
trarre vantaggiodalla situazio-
nedimostrandodi essere anti-
fragili a ogni tipo di attacco.
Elaborata dal filosofo emate-
matico finanziarioNassim
Taleb (cristiano, libanese, na-
turalizzato americano) l’anti-
fragilità èprerogativa di quelle
societàmediorientali che fan-
nodel commerciounadelle
loro attività principali.
Antifragile è Idra, la figura
simileaun rettile dellamitolo-
gia greca: ogni volta cheuna
testa viene tagliata, ne rispun-
tanodue.Antifragile è la città
di Beirut, secondo la leggenda
distrutta sette volte e sette
volte risorta.



Tornandoalla crisi iraniana,
se le autorità nonvogliono
soccombere alle pressioni in-
terne e internazionali devono
permettere al presidente

Rohani di trasformareunpro-
blema–quello delle proteste
su cui sono accesi i riflettori
deimedia – inunaopportuni-
tà permigliorare il proprio
posizionamento sullo scac-
chiere interno e internaziona-
le. Almenodue i nodi da risol-
vere: le libertànegate e lediffi-
coltà economiche.
NelNovecento l’Iran è stato
attraversatoda diverse rivolu-
zioni,madal 1979ogni forma
di dissenso è stata repressa e
perquesto il deputatoAliMo-
tahari hadichiarato che in
Iranmancauna cultura della
protesta. La libertàdiespressio-
neèundiritto fondamentale
aogni latitudine, e lodeve es-
sere anche in Irandove lapo-
polazione è istruita ematura
(nel 2013 l’etàmedia era di 38
anni). Per questo è fondamen-
tale che gli iraniani possano
farepresenti – attraversoma-
nifestazioni autorizzate e la
creazionedi partiti politici –
le loro istanze senza rischiare
l’accusadi sedizione, il carce-

re e la penadimorte. Per trar-
re vantaggiodalla crisi in cor-
so, il presidenteRohani do-
vrebbe anche avviare lemisu-
reper combattere la corruzio-
nee lamala gestionedella co-
sapubblica, ridurre l’inflazio-
nee le diseguaglianzenella
distribuzionedel reddito, cre-
areoccupazione.



Tre gli spunti. Il primo. Lepro-
teste sono iniziate il 28 dicem-
breaMashad, a causadella
bancarotta dell’istitutodi cre-
ditoSamenal-Hoja che opera-
va senza licenza: unmaggior
controllodelle autorità regola-
torie e della BancaCentrale
impedirebbe che tanti piccoli
risparmiatori finiscano sul
lastrico. Il secondo: considera-
to che tra le cause scatenanti
delleproteste vi è la rimozio-
nedei sussidi (9 euro almese)
aunquartodella popolazione
(20milioni di abitanti) a parti-
re dal 21marzo, sarebbeop-

portuno sospendere questa
misura – voluta a suo tempo
dalpresidente populistaAh-
madinejad – e riflettere su al-
tremodalità per redistribuire
la ricchezza. Terza ipotesi di
lavoroper controbattere alle
accusedi scarsa trasparenza:
fare inmodo che le ricche fon-
dazioni religiose (le bonyad)
presentino i bilanci e paghino
le tasse. In tuttoquesto è indi-
spensabile che l’ayatollah
Khamenei sia d’accordo.
Mettere in atto le riforme sarà
un’impresa titanica, in ambi-
to finanziario ci vorrebbeun
personaggio comeMarioDra-
ghi.Un cauto intervento euro-
peo sarebbe auspicabile pro-
prio inambito finanziario,
perchéunodei problemi
dell’Iran è l’esclusionedal cir-
cuito finanziariomondiale,
tant’è chenon si possonousa-
re le carte di credito. L’Europa
potrebbe tendere lamanoalle
autorità iraniane, chedapar-
te loro inquesti anni si sono
poste comebaluardo

all’espansionedell’Isis in Iraq
e in Siria conunnotevole im-
pegnodi risorse.
L’impegnoeuropeo è impre-
scindibile ancheper scongiu-
rare l’affossamentodell’accor-
donucleare. I tempi stringo-
no: ametàgennaio il presiden-
te statunitenseDonald
Trumppotrebbenuovamente
decertificare l’accordo e im-
porreulteriori sanzioni. Una
mossa chebloccherebbedel
tutto gli investimenti in Iran.



Se l’accordonucleare va a ro-
toli, aumentano i rischi di un
attaccomilitare, statunitense
e israeliano, contro le installa-
zioni iraniane.Unadichiara-
zionedi guerra, a cui gli irania-
ni risponderebberoprenden-
dodimira gli interessi ameri-
cani inMedioOriente. Uno
scenario apocalittico, chede-
stabilizzerebbeulteriormen-
te la regione enon sarebbe
nell’interesse dell’Europa.

Knesset,primosì:
morteai «terroristi»

Arischio anche i 364milioni all’agenziaOnu che
si occupadei profughi nei Territori e nelladiaspora

Tragli ostacoli all’economia c’è l’opaco imperodelle
Guardie rivoluzionarie, target di Rouhani dal 2013SOLOMAZZATE

LATENSIONECALA, INPIAZZA ISOSTENITORIDELGOVERNO

Pasdaran:«InIranlasedizioneèfinita»IlricattodiTrump
aipalestinesi:via
ifondiaUnrwaeAnp
Prima «consegna» Gerusalemme a Israele, poi scarica il barile:
Washington taglierà 300milioni l’anno se Ramallah non negozia

LaCasabianca
insiste:nuove
sanzioniemeeting
delConsiglio
diSicurezzaOnu

L’immaginedegli AyatollahKhomeini eKhamenei allamanifestazionepro-governativadi ieri aQom fotoAp

—segue dalla prima—

Gaza,distribuzionedi cibo inunmagazzinoUnrwaaRafah LaPresse

Trumpha distrutto
le fondamenta della pace
e condonato l’annessione
illegale di Gerusalemme.
E ora osa dare la colpa
ai palestinesi

HananAhsrawi,Olp

Ieri i soldati diTel
Avivhannoucciso
MusabTamimi,17
anni:14morti
dal6dicembre
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